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I 

V I T A 

Precisamente due secoli addietro, nel 1762, vede­

va la luce in Roma la prima opera poetica, fino ad oggi 

conosciuta, in lingua albanese. Autore d i essa un sa­

cerdote italo-albanese d i Calabria: Giulio Variboba. 

Non si può, con precisione, stabilire la sua da­

ta d i nascita, non esistendo più alcun documento che 

ne faccia riferimento diretto. I n un r itratto , chs di l u i 

si conserva nella chiesa parrocchiale del suo paese na­

t io , lo si dice morto a Roma, all'età d i anni sessanta-

cjuattro, i l 31 dicembre del 1788. Le notizie che si pos­

sono ricavare dalla sua operetta e quelle assai più c<j-

piose intorno alla sua vita travagliata e alla sua att i ­

vità, d i cui esiste lungo elenco d i documenti originali 

in vari archivi, ci indicano come assai probabili le 

date d i cui sopra. 

Non v i è dubbio alcuno circa i l luogo d i sua na­

scita e della sua morte. Notizie certe abbiamo pure 

della sua famiglia e della sua attività. 
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G I U L I O VARIBOBA' nacque dunque nel 1 7 2 4 , a 

San Giorgio Albanese^, in provincia d i Cosenza'. Suo 

padre, Giovanni Variboba^, nel 1 7 1 4 , £u eletto pro-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

^ Nei documenti e testi più antichi vien sempre scritto 

Varibobba. Ciò avviene perchè, nell 'albanese, la consonan-

te B è più forte che la corrispondente i tal iana. Non ha 

quindi i l significato della doppia italiana. 

- I n italo-albanese è chiamato M B U Z A T - I . A . Masci 

ed altr i studiosi lo dicono derivato dalla famiglia B U Z A , 

di cui un ramo sarebbe stato tra i fondatori del villaggio. 

Piace notare che, secondo la mitologia greca, un B u z a , di 

origine tracia , avrebbe preso parte alla spedizione degli 

Argonauti , fondando Byzantion. Una tradizione più fon-

data dice B u z a u n Megarese, che, a capo di una spedi-

zione, fondò Bisanzio nel 658 a. C r . L a storia bizantina r i -

corda quattro B y z a : I , u n vescovo di Seleucia, che partecipò 

al l i Conc. E c u m . nel 381 e viene scritto nei documenti 

orientali Byzas , in quell i occidentali B y z u s ; I I , Leone By-

z a , innografo del sec. V I I , spesso confuso con Byzantios ; 

I I I , Giorgio B y z a , innografo anche questo del sec. X V ; 

I V , Pietro B y z a , cantore della Chiesa di Costantinopoli nel 

sec. X V I I I . T r a gli italo-albanesi, i l cognome oggi non è 

molto diffuso. 

^ Comune di 2069 abitanti , tutti albanesi , di religione 

ortodossa, a quindici K m . dalla stazione ferroviaria di Co-

rigliano Calabro , con cui è collegato. Conserva lingua, 

usi e costumi albanesi . I l culto si svolge in lingua greca. 

" I Variboba sono di origine greco-albanese. I l cogno-

me, ancora oggi, è assai diffuso in alcune cittadine del l 'At -
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topapas (arciprete-parroco) d i San Giorgio e tenne lo 

ufficio sino alla morte, nel 1760, anche se un anno 

prima, nel 1759, reso inabile, venne praticamente so-

sostituito dal figlio Giul io ' . 

Intanto proprio in quegli anni , nel 1732, Papa 

Clemente X I I fondava in San Benedetto Ullano (Co­

senza), i l collegio Corsini", per Teducazione della gio­

ventù italo-albanese e tre anni più tardi veniva crea­

to un vescovo greco con le funzioni d i Presidente e 

Ordinario dell ' istituto e con le funzioni d i vescovo or­

dinante per i l clero delle comunità albanesi ortodosse'. 

Bisogna aggiungere che la S. Sede, memore ancora 

della benemerenza degli albanesi nella lotta del mondo 

cattolico contro la mezzaluna, fece del suo meglio per zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

tica, attorno ad Atene, soprattutto a Menidhi e altrove. 

Nel la stessa Attica non mancano toponimi di questo no-

me. I villaggi poi, così denominati , sono parecchi in G r e -

cia e alcuni mantengono la lingua albanese. C i t i a m o : V a -

ribobi nelle prov. di T r i k k a l a , Carist ia , T r i f y l i a , Ftiotide 

ecc. Recentemente quest'ultima ha mutato nome in Ma-

krakomi . 

^ Molte delle notizie sulla famiglia e sul poeta le r ica -

viamo dai ms. di Michele Bel lusci e dei due B o r s a . 

^ A . Z a v a r r o n i : Historia erectionis C . C . Ullanensis -

Neapoli M D C C L . 

' L e comunità italo-albanesi ortodosse d ' I ta l ia sono 

unioniste e cioè in comunione con la S. Sede. 
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riunire i n unica diocesi ortodossa t u t t i g l i albanesi e 

strapparli dalle ingerenze degli ordinari cattolico-la­

t i n i , ma non riuscì a vincere l'opposizione d i questi**. 

I tempi non erano ancora maturi e quanto si ottenne £u 

già un grosso passo avanti. Gl i albanesi in fatt i conside­

rarono l'istituzione un avvenimento d i grande por­

tata per la storia delle colonie, che assicurò l'avve­

nire non solo del rito greco e della spiritualità or­

todossa in I ta l ia , ma della stessa lingua e della 

cultura albanese, che lì s'insegnava e da lì partiva 

e si diffondeva in tutte le colonie. T u t t i i letterati 

arbèreshè furono in fat t i alunni dell ' istituto". 

Giulio Variboba, che alla data d i fondazione del 

neo-collegio, doveva avere appena otto anni e alla sua 

apertura, dopo la nomina del vescovo greco, undici , 

f u tra i p r i m i alunni ad entrarvi e, per seguire la car­

riera del padre, v i entrò per divenire ecclesiastico, an­

che se l ' istituto accoglieva ragazzi per avviarli a tutte 

le professioni. Percorse i l curriculum dei suoi studi in 

maniera bril lante, dimostrando buona intelligenza, for-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

I I primo vescovo greco fu Fel ice Samuele Rodotà da 

S. Benedetto Ul lano , che, col fratello Stefano, avevano non 

solo intensamente lavorato per raggiungere lo scopo di 

dare l ' istituzione ai propri connazionali , ma avevano dato 

a l collegio molti beni propri . 

L' istituto fu chiamato Corsini , dal nome di famiglia 

del Papa fondatore. 

10 — 



te memoria, fondamentale bontà, personalità dinami­

ca, anche se fanatico e testardo e un pò esaltato. 

I Variboba godevano i n paese d i molto prestigio e 

i genitori, secondo la prassi del clero greco, volevano 

che contraesse matrimonio prima di ricevere gli ordini 

sacri. E sarebbe stata gran fortuna per l u i e per 

la sua gente. Nè, alla mano d i don Giulio , manca­

vano le aspiranti. Nei paesi ortodossi, la moglie del sa­

cerdote (papadhjà) è circondata dalla stima e dalla ve­

nerazione d i t u t t i ed è sempre la prima signora del pae­

se. Giulio mostrò d i accondiscendere al desiderio del 

padre, ma aggiunse d i essersi impegnato con una fan­

ciulla nobile d i Napoli , chiedendo anzi d i potersi re­

care nella capitale partenopea, per sollecitare le nozze. 

Ritorna dopo qualche tempo e annunzia i l giorno di 

arrivo della sposa. I n ora stabilita, tutto i l paese è 

nella strada, i n attesa dell 'arrivo della signora. Giunge 

in fat t i in paese un carro ed ecco da esso venir fuor i 

una statua della Madonna, verso Cui corre Giulio , per 

porLe nel dito l 'anello! E' difficile dire se si t ra t t i d i 

storia o d i leggenda, i n ogni caso descrive bene i l ca­

rattere dell'uomo. Poeta nato, si mostrò subito deside­

roso d i fare qualche cosa d i diverso dagli a l t r i ; irrequie­

to ed esuberante, anche verso i l padre i suoi rapporti 

non dovettero essere sempre corretti. 

Verso i l 1749 ricevette gl i ordini sacri, dalle mani 

del vescovo Nicola Demarchis, succeduto al Rodotà nel zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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1724. Secondo la prassi del tempo, i l vescovo latino, 

nella cui diocesi sorgevano i paesi albanesi, doveva con­

cedere all 'ordinando le lettere dimissoriali, cioè i l nu l ­

la osta, perchè i l vescovo greco potesse procedere all 'or­

dinazione. Nel caso nostro spettava all'arcivescovo d i 

Rossano. San Giorgio in fa t t i , prima della costituzione 

della diocesi ortodossa di Lungro, dipendeva dalla dio­

cesi d i Rossano. Nello stesso tempo però, i l villaggio 

era sorto nel feudo dell'abbazia del Patire'", di cui allo­

ra era abbate commendatario i l cardinale Giuseppe Spi­

nel l i . I sangiorgesi erano quindi considerati sudditi del 

cardinale. Per questo fatto, la giurisdizione del l 'Ordi­

nario diocesano subiva molte restrizioni. Per gli alba­

nesi però, ciò era una vera fortuna, perchè l i difendeva 

dalle angherie e dalle sopraffazioni dei baroni e dei 

vescovi. Mons. Camaldari, allora arcivescovo d i Rossa­

no, agognava da lungo tempo, ad impossessarsi delle 

pingui rendite della vetusta Badia e cercava d i elimina­

re i maggiori ostacoli, che si frapponevano ai suoi d i ­

segni. Tra questi v i era i l rito greco, osservato nel v i l ­

laggio e a cui la popolazione rimaneva attaccatissima. 

I l sindaco poi d i San Giorgio amministrava i beni in 

nome del cardinale e, per ciò stesso, era nemico del Ca­

maldari. Venuto su i l Variboba, questi pensò d i aver zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

' " C e l e b r e Abbazia italo-greda, poi divenuta latina, 

nella Archidiocesi di Rossano (Cosenza). 
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trovato l 'uomo adatto alla bisogna. Non solo lo presen­

tò agli ordini sacri, ma lo circonda subito d i particola­

r i attenzioni. Spalleggiato da l u i e dal vescovo d i Bisi-

gnano, nel 1751, i l Variboba viene nominato rettore 

del collegio Corsini, dopo aver fatto liquidare France­

sco Avato, che già reggeva la carica. Ma non durò a 

lungo nel suo nuovo ufficio. La sua opera persistente e 

tenace contro le tradizioni bizantine, gli attira presto 

l 'antipatia e i l disprezzo degli albanesi. La curia di 

Rossano, anche per aiutare i l vecchio padre, almeno 

così si disse, lo richiama a San Giorgio, come coadiu­

tore dell'arciprete. Qui l'opera d i latinizzazione non 

conobbe soste. Egli stesso tentò più volte d i avere l ' au ­

torizzazione di passare al rito latino e d i far passare i l 

popolo d i San Giorgio. Ma invano. I l passaggio da un 

rito all 'altro è competenza d i Roma e questa non volle 

saperne. Anzi la curia di Rossano f u più volte richia­

mata, perchè non permettesse innovazioni; ma questa 

agiva con somma oculatezza e quando gl i ordini supe­

r io r i erano più pressanti, essa non solo disapprovava 

pubblicamente l'attività del Variboba, ma arrivava per­

fino a minacciarlo di pene canoniche. Don Giulio , pe­

rò, sa troppo bene in quale conto tenere queste minac­

ce e continua nel suo programma. L'affare si aggravò 

ancor più verso i l 1759. Resosi oramai del tutto inabile 

i l vecchio padre, don Giulio ebbe mano libera. Per att i ­

rare le simpatie del volgo ignorante, fonda anche una zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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specie d i congregazione femminile, per promuovere i l 

culto a Gesìi Bambino e per persuadere i l popolo ad ab­

bandonare le tradizioni orientali. A capo v i è una vec­

chia zitella, denominata «suor Annaw, particolarmen­

te divota, che, accerchiata da un gruppetto d i altre biz-

zocche, correva per le vie del paese, gridando «gjithé 

Ijétinj, gjithé Ijétinj» ( t u t t i l a t in i , tu t t i lat ini ) ! I l 25 poi 

d i ogni mese, si festeggiava i n casa del Variboba i l 

Bambino, con suoni e canti. Per questa circostanza, i l 

nostro poeta compose le prime poesie in albanese, i n ­

neggianti al Natale. E, probabilmente, sono le poesie 

dove compaiono i nomi (e i soprannomi dialettali!) d i 

tutte le bizzocche, che sfilano davanti al Bambino, por­

tando doni i p i l i vari . Beninteso, questi doni serviran­

no poi per i l convito. Queste poesie sono non soltanto 

interessanti perchè dovrebbero formare i l primo nu­

cleo, da cui i l poeta prende le mosse per i l successivo 

poemetto, che costituisce la vera « Gjella e Shén-Mé-

risé » , ma anche perchè ci riportano nomi e soprannomi 

del gruppo varibobiano. Esse sono inoltre delle bellis­

sime scenette folcloristiche della vita paesana sangior-

gese. 

L'affare prendeva una piega alquanto seria, an­

che per i l ridicolo e i l discredito che cadeva sulla re l i ­

gione; incominciò perciò a muovergli sempre piùi contro 

i benpensanti e a infastidire un pò t u t t i gli albanesi. 

I l sindaco Chinigò moltiplicò i suoi sforzi, inviando a zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Roma una fitta corrispondenza, per la difesa delle 

tradizioni. Intervenne i l vescovo greco Giacinto Archio-

pol i , che nel 1758 era succeduto al Demarchis alla pre­

sidenza dell ' istituto Corsini e intervennero molte per­

sonalità albanesi, che, un pò dovunque, occupavano 

posti d i rilievo. A giusta ragione, si temeva i l ripetersi 

del triste episodio d i Spezzano Albanese della fine del 

secolo precedente. 

A Roma, i l papa Clemente X I I I aveva rinnovato 

la fondamentale disposizione del suo predecessore Be­

nedetto X I V , che proibiva i l passaggio dall 'uno a l l 'a l ­

tro rito e aveva fatto ampliare i l collegio greco". Ver­

so i l mondo spirituale bizantino mostrava d i nutrire 

viva simpatia. D'altra parte, proprio i l cardinale Spi­

nelli esercitava larga influenza sul carattere piuttosto 

debole del papa'". Nè mancavano, in quel tempo, a 

Roma, albanesi e greci d i prestigio. La stessa opera poe­

tica del Variboba f u affidata, per la revisione e i l nulla 

osta ecclesiastico, a due albanesi d i Sicilia : Tommaso 

Nicolò Massarachi e Giuseppe Stasi''. Nella biblioteca 

vaticana, proprio in quegli anni, era poi professore d i 

greco i l ben noto Pompilio Rodotà, che, nella sua ope-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

• ' P . De Meester: L a semaine de R o m e ; I I , p. 107 A . 

1909. 

' ^ P a s t o r : Storia dei P a p i : voi. X V I , Parte I , p. 479. 

" Cf. testo originale dell 'opera. 
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ra monumentale, con tutte le precauzioni del tempo, 

ma certamente anche, con tutte le autorizzzaioni, f u 

piuttosto duro contro la politica d i latinizzazione d i al­

cuni ordinari diocesani, che agivano contro le direttive 

della S. Sede'". 

Tutto ciò non favoriva, certamente, la posizio­

ne del Varihoba a Roma. Ma v i era d i più. Quel Fran­

cesco Avato, d i Macchia Albanese, a cui i l Variboba a-

veva soffiato i l posto di rettore nel collegio Corsini, 

greco-albanese d i accentuata fierezza e deciso avver­

sario del poeta, da vari anni teneva la cattedra d i greco 

ad Urbino '\n solo ma, stimato come uno dei più 

grandi grecisti del suo tempo, frequentava assai la cit­

tà eterna e la sua compagnia era ricercata da t u t t i i sa­

lo t t i della capitale. Per un complesso d i ragioni, la sor­

te del Variboba era dunque segnata. I l 10 maggio 1760, 

la congregazione d i Propaganda Fide emanò un duro 

decreto, che voleva metter fine a t u t t i gli intr ighi . E f u 

così per qualche anno. 

Si trattava ora d i ottenere i l regio beneblacito dai 

sovrani di Napoli . Ma la politica del governo napoleta-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Dell 'origine progresso e stato presente del Rito Greco 

in I t a l i a . V o l u m i tre. I l terzo volume parla degli italo-alba-

nesi. Roma M D C C L X I I I . 

" V . Dorsa : Su gli Albanesi ricerche e pensieri , Napoli 

1847; pag. 97. 
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no era, in quel momento, quanto mai favorevole agli 

albanesi. I l ministro Tanucci cbe, come in t u t t i i go­

verni assoluti dell'epoca, faceva i l buono e i l cattivo 

tempo, era tutto occupato in piani d i r i forma. Con par­

ticolare attenzione mirava ad eliminare la preponderan­

za della nobiltà feudale e del clero, per elevare così i l 

potere sovrano. Si cercava così ogni occasione propizia, 

per colpire lo strapotere dei vescovi". G l i albanesi che 

avevano subito e subivano da questi, ogni specie d i an­

gherie, gli si affiancarono subito con gioia e costitui­

rono elemento prezioso per la sua politica. Domenico 

Raimondo De Rosa, Preside d i Cosenza, f u particolar­

mente zelante nell'applicazione della politica napole­

tana. 

A tutto ciò si deve aggiungere che, alla metà del 

secolo, nella capitale del meridione, incominciarono a 

pullulare le società segrete. Nel 1750 furono promul­

gate le « Costituzioni dei l iberi muratori » . Nonostan­

te le condanne papali, gli albanesi iscritti erano senza 

numero. V i appartenevano anche molt i del clero, che 

mantenevano i contatti con le società balcaniche, che, 

peraltro, erano piuttosto delle società segrete per scuo­

tere i l giogo turco, senza alcun aspetto anticlericale; al 

contrario erano piuttosto legate alla chiesa ortodossa. 

A Napoli , in mezzo alla colonia albanese, piuttosto zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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numerosa, godevano d i un certo prestigio i due avvo­

cati e letterati Costantino e Mercurio Bellusci, entram­

b i d i Frascineto (Cosenza), padre, i l primo, del cele­

bre vescovo greco e del non meno celebre e colto pa-

pas Michele, che, alcuni anni più tardi , d'accordo con 

Monsignor Bugl iar i , prenderà d i petto l 'affare d i San 

Giorgio. I l centro d i tutto i l movimento albanese e 

greco gravitava, a Napoli , attorno alla chiesa greca 

dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, oggi retta da un sa­

cerdote ortodosso venuto dalla Grecia, ma allora sem­

pre tenuta dal clero italo-albanese. I due Bellusci era­

no a capo della comunità albanese; ma ad ingrossare le 

file e i l prestigio d i questa, si erano aggiunti i n quegli 

anni molt i esponenti del reggimento Real Macedone, 

corpo speciale di fanteria composto d i albanesi e greci 

dell 'altra sponda adriatica, al soldo del re d i Napoli. 

Tra questi i l valoroso colonnello Karafàs che, per i 

servigi recati alla corona, aveva libero ingresso alla 

corte. Qualche anno più tardi , si unirà ad essi Pasqua­

le Ba f f i , precisamente nel 1769, che, trent 'anni dopo, 

salirà i l patibolo. 

Non f u diff ici le, in questo ambiente, ottenere lo 

allontanamento del Variboba e del suo complice Gia-

nandrea Masci. I l 24-11-1759, era già stato inviato un 

dispaccio all'arcivescovo d i Rossano. Adesso non si tar­

dò a concedere i l lasciapassare al decreto d i Propaganda 

Fide, non solo, ma con altro dispaccio del 7-2-1761, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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si ordina al prelato d i non permettere alcuna innova­

zione contro i l rito greco in San Giorgio, con minaccia 

d i severe punizioni contro i contravventori. A Rossano 

non furono prese sul serio queste minacce e a San 

Giorgio, anche se più cautamente, tutto continuava 

come prima. Così, dopo poco tempo, per ordine d i Na­

pol i , i l Masci f u esiliato ad tempus a Cropalati e al Va­

riboba si intimò di uscire dai confini del regno napole­

tano. I l pover'uomo colpito da tanta severità, del re­

sto ben meritata, corse a Napoli , nel vano tentativo 

di difendersi, ma conosciuti là i suoi conterranei, d i ben 

altra statura e sentita l 'aria che spirava, lasciò Napoli 

precipitosamente e, verso la fine del 1761, corse fug­

giasco a Roma. Qui trascorse i l resto della sua vita, 

come confessore, nella chiesa d i S. Maria del Pasco­

lo e in altre chiese romane. Certamente, egli non do­

vette trovarsi troppo a suo agio; è anzi assai probabile, 

che non fosse stato accolto nemmeno troppo b zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA- T i e ; con­

dusse in fat t i vita ritirata e oscura. Morì, sembra, d i 

apoplessia, durante la funzione vespertina, nella chie­

sa d i Santa Maria sopra Minerva, i l 31 dicembre 1788, 

all'età d i 64 anni. 

A Roma gli albanesi erano tutt 'a l tro che sconosciu­

t i . Senza parlare dei vari testi, i n lingua albanese, pub­

blicati da cattolici albanesi, come i l Bud i , i l Bogdani 

ecc., bisogna tener presente che già dal 1711, era sorta 

una vera scuola, dove s'insegnava la lingua albanese. 
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da missionari italiani che erano stati in Albania. E ssa 

durò sin verso la fine del secolo scorso. L a presenza dei 

P P . F rancescani nell'Albania settentrionale è assai an-

tica e la sua scuola ha lasciato tracce profonde nella 

letteratura albanese. Conobbe il Variboba, durante gli 

anni della sua permanenza a Roma, quel centro di at-

tività culturale albanese? E ' possibile, ma non abbia-

mo testimonianze certe. P iù probabile che avesse dei 

contatti, coi numerosi alunni italo-albanesi, del colle-

gio greco di S. Atanasio, in via Babuino. 

Ma gli anni di Roma sono proprio gli anni migliori 

della vita del poeta. Abbandonati gli intrighi, orditi 

da gente più furba di lui, ai danni della sua terra natia 

e per cui si acquistò antipatia e disprezzo, da parte dei 

suoi conterranei, egli si da alla poesia, per cui doveva 

sentire forte attrattiva e riesce a darci non solo un ope-

retta originale e di indiscusso valore artistico, ma da 

cui traspare, in ogni verso, la sua interessante persona-

lità, da attirare le più vive simpatie, anche da parte di 

chi, per il passato dell'uomo, sarebbe incline a non 

averne alcuna. Basta appena inoltrarsi nella lettura 

della dedica e della prefazione, per dimenticare il Va-

riboba nemico delle tradizioni albanesi e ammirare un 

Variboba autentico poeta albanese. 

Una volta nella città eterna, egli dovette ben presto 

pentirsi del suo passato. Carattere particolarmente dif-

ficile, non ebbe la forza di gettarsi in braccio al perdo-
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no della sua terra, per i torti che le aveva arrecato. Ma 

fu subito preda dei rimorsi. Nella prefazione, infatti, 

egli dichiara candidamente, che origine e causa del suo 

esilio, sono stati i suoi peccati e cita, proprio in lingua 

greca, un versetto dell'inno di Giona : " E vòisa en thlip-

si mu"  (gridai nella mia afflizione). L a poesia dunque 

che egli ci offre è, per lui, un grido di dolore, il dolore 

dell'esule, che trova conforto nella preghiera, elevan-

dosi a Dio. Se il primo permesso per la stampa, porta 

la data del 24-5-1762, egli, evidentemente, non impie-

gò molto a comporre l'operetta, che fu perciò un vero 

sfogo del suo animo. E  certamente ci sarebbe minore 

spontaneità, se fosse stata più elaborata. Ma è proprio 

la spontaneità il pregio maggiore della poesia del Vari-

boba. Come già dicemmo, non tutto fu composto a Ro-

ma. Anche in una delle lettere del sindaco di San Gior-

gio, si fa cenno dei canti al Bambino, introdotti a San 

Giorgio dal poeta. Questi saranno stati rimaneggiati, 

riordinati e immessi, in parte almeno, nell'operetta 

propriamente detta, la vera " Gjella e Shèn - Mèris Vir-

gjèr" . Che questa poi sia stata composta a Roma non 

vi è dubbio. L o dice l'autore stesso: " e ashtu pak e 

nga pak sa duroi nasili bèra gjithè kètè kènèk" . 

- 21 



I I 

L ' O P E R A 

E ' un poemetto epico-religioso, con frequenti eva-

sioni liriche, in cui il poeta narra la vita della Madon-

na, dal Concepimento all'Assunzione in cielo. E ' divi-

so in quattro parti: tre, più una appendice. L e prime 

tre parti sono contenute in 333 strofe; la quarta, l'ap-

pendice, in 33. I l poemetto si chiude con un sonetto, in 

cui si inneggia alla Vergine nella gloria della SS. T ri-

nità. Come sembra da questo e più ancora dal numero 

delle strofe usate, il poeta vuol inalzare il suo edificio, 

attorno al numero 3, sacro alle Persone Divine. Con il 

33 chiude la vita terrena di Gesù e cioè con gli anni at-

tribuitiGli dalla tradizione, sulla base della narrazione 

evangelica. L a quarta parte non è che un'appendice, 

anche questa di strofe 33. 

L a I parte, di 131 strofe, narra il Concepimento 

della Madonna, la Nascita, l'Ingresso nel Tempio, la 

Annunziazione, la visita ad E lisabetta e la nascita di 

S. Giovanni, i dubbi di S. Giuseppe, il Natale di N . S. , 

l'adorazione dei pastori. 
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L a I I parte, strofe 132-233, narra la Circoncisione, 

l'adorazione dei Magi, la Purificazione della Madonna, 

la fuga in E gitto, la strage degli Innocenti. 

L a I I I parte, strofe 234-333, ha per temi: ritorno 

in Israele, disputa fra i dottori nel Tempio, la morte 

di S. Giuseppe, le nozze di Cana; Passione, morte e 

Resurrezione del Signore. 

L a I V parte, in 33 strofe, narra l'Ascensione, la 

Pentecoste, la Madonna nella chiesa nascente, la mor-

te e l'Assunzione in cielo della Madre di Dio. 

I l poeta tratta i fatti della vita di Gesìi, in quanto 

hanno rapporto con quella della Madonna. Così trascu-

ra, quasi completamente, la vita pubblica del Signore, 

in quanto, durante i tre anni, la Vergine appare po-

chissimo. 

Dopo ciascuna delle quattro parti, il poeta aggiun-

ge alcune " Kalimere"  e una silloge, piuttosto numero-

sa, di canti sacri popolari. L o scopo del poeta non è 

quello di fare della letteratura, ma di insegnare la re-

ligione alla sua gente, narrando in poesia rimata la 

vita della SS. Vergine. Una vecchia tradizione, ancora 

in vita nei paesi calabro-albanesi, vuole che dopo la 

lezione di religione, si canti la " kalimera"  e altri inni 

sacri. Doveva essere questo il metodo usato dal poeta 

a S. Giorgio e che, integralmente e nel medesimo or-

dine, egli trascrive nella pubblicazione. 

Questi canti popolari sono però nettamente distin-
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ti dal poemetto. Dopo la prima parte, dando inizio alla 

Kalimera di Natale, il testo originale usa il corsivo e 

il testo è stampato di traverso. Cosi pure, prima di dare 

inizio alla seconda parte (preceduta da alcuni vjershè) 

è riprodotta una piccola icone della Madonna. Nel te-

sto originale, non vi è, quindi, alcuna confusione tra il 

poemetto e le parti accessorie. 

Alcuni dei canti popolari sono ( più che traduzioni) 

parafrasi di inni liturgici latini o di canti popolari i-

taliani. Tentativi di questo genere erano già stati fatti 

da altri italo-albanesi, anche in Sicilia, già prima del 

Variboba. 

E ' difficile dire se le Kalimere siano composizioni 

sue. E gli ne riporta tre: Natale, Passione, Pasqua. I 

Calabro-albanesi ne conoscono molte altre, che non se-

no del Variboba, ma di lui assai più antiche. Non è da 

escludersi che il Variboba le abbia rimaneggiate, con 

l'introduzione anche della rima, perchè, sopratutto 

quella della Passione, porta chiara l' impronta del poe-

ta. 
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E D I Z I O N I D E L L ' O P E R A 

L'opera intera, il poemetto cioè e le varie aggiunte, 

fu pubblicata a Roma, dall'autore stesso e nel solo 

testo albanese, nel 1762. E ssa porta il seguente titolo: 

G J E L L A 

E  

S H È N M E R I S 

V I R G J E  R 

Shkruar mbé viersh Arbèrislit kà njè Prift puru i 

Arbéresh per ndér t'asaj Rrexhin e par spas 

té atire divotrave, ga sé duan tè kén-

donjèn kénk' namurije; ma duan 

té thén kénk' Spirituali, mbé 

tri] manerésh: mbé Kaljimér, 

mbé kangjelj' e mbé nj' 

atér short kéndimi L jé-

tisht: VE R G I N E  B E L L A. 
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I n calce al medesimo frontespizio : 

R R O M' MD C C L X I I . - M E  L E C E N Z T E  P . MAI ST R I T 

- Shiten Mbuzat ka Noshi. 

I l libretto, scritto in due colonne, ha il forma-

to 14x9 circa. I caratteri sono chiari e la lettura non 

presenta difficoltà. 

Nel secolo scorso, vi fu qualche tentativo di una 

nuova edizione da parte di Alfonso Chinigò, di G.A. 

Nociti, ma non giunse in porto. I l De Rada pubblicò 

qualche brano, ma, per varie ragioni, si mostrò sem-

pre irriducibile avversario del Variboba. F inalmente 

il prof. Vincenzo L ibrandi potè pubblicare l'opera 

completa, tra i « Manuali Hoepli » a Milano, in prima 

edizione nel 1897 e in una seconda edizione nel 1928. 

In entrambe le edizioni pubblica assieme una specie 

di « grammatica albanese » che non è il caso di pren-

dere in considerazione. 

I l L ibrandi ha, senza dubbio, il grande merito di 

aver diffuso l'opera del Variboba. Purtroppo però, 

egli non aveva la preparazione necessaria e deformò 

il testo originale : lesse e trascrisse nella fonetica del 

suo paese natio, Vaccarizzo Albanese, che differisce 

da S. Giorgio e cioè dalla fonetica del Variboba; paro-

le e frasi intere sono lette male e tradotte peggio (non 

cito dei casi, perchè non vi è pagina senza strafalcio-

ni) ; ha diviso l'opera in maniera diversa dal testo ed 

ha aggiunto titoli che non esistono. E ' precisamente il 
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I V 

I D E E  li P E R SO N AGGI 

I l quadro che il Variboba ci presenta, nel suo 

poemetto, è quello dell'Incarnazione del F iglio di Dio. 

In questa visione generale, a cui del resto egli fa con-

tinuo riferimento, il poeta vede e narra la «Vita del-

la Madonna ». I l figlio e la madre sono dunque i due 

personaggi maggiori, direi essenziali, delle scene. Que-

sta visione religiosa è perfettamente conforme al pen-

siero del mondo religioso orientale, particolarmente 

di quello ortodosso-bizantino, di cui il poeta fa parte. 

Ma per l'oriente il motivo dell'Incarnazione è la " théo-

sis ' la divinizzazione dell'uomo, mentre il cristianesimo 

occidentale vede piuttosto nella redenzione, per mezzo 

della passione e morte, la ragione della venuta sulla 

terra del F iglio di Dio. Ne consegue che i due personag-

gi maggiori di questo dramma umano-divino, sono po-

sti dagli orientali su un piano del tutto diverso dagli al-

tri personaggi, l'uno perchè è Dio-uomo, l'altra per-

chè sta a rappresentare l' umanità intera, in quanto 
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glorificata prima della fine dei tempi. L a visione dei 

due è, per gli orientali, sempre soprannaturale, quindi 

tutte le festività liturgiche, nel caso nostro le varie sce-

ne del poemetto, sono da guardarsi sono questo profilo. 

Tutti gli altri personaggi che compaiono nel dramma, 

compreso San Giuseppe, sono soltanto dei testimoni 

del mistero. Così i Magi, i pastori, il cielo, la stella, 

Simeone, gli sposi di Cana ecc. 

Questa però non è la visione del quadro varibobia-

no. Per il poeta, tutti questizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA a misteri » sono delle sce-

ne storiche, umane e come tali vanno viste e descritte, 

rimanendo il divino piuttosto nascosto; egli vede in-

somma piuttosto l'umanizzazione del divino, che non 

la divinizzazione dell'umano. 

Questa impostazione però non è del Variboba, ma 

di tutto il cristianesimo occidentale, che egli aveva 

sposato e con calore. E ' vero, egli sposta i personaggi 

dalla Palestina a S. Giorgio, spesso e con la massima 

disinvoltura, ma siamo lì, in fondo l'arte pittorica, i 

presepi, i canti popolari in Italia non fanno lo stesso? 

D'altra parte, a conoscenza della spiritualità e 

della innografia greca, il poeta introduce nella sua 

poesia tutte quelle scenette di contorno, che, per gli 

orientali sono, come dicevamo, delle teofanie e delle 

testimonianze e che invece a lui servono egregiamen-

te per dare piìi vita, più slancio, più calore alla poe-

sia. E gli sa dosare tutto ciò con finezza d'arte. Qual-
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che voha però esagera, cadendo in contraddizione stri-

dente. L a poesia è del resto uno specchio, in cui il poe-

ta contempla sé stesso. E  la vita del Variboba fu quel-

la che fu. 

I l Cristo e la Vergine sono sempre, nel poemetto, 

in posizione di rilievo e quando anzi la scena mostra 

la loro umiliazione (la Kénosis degli orientali) il poe-

ta circonda le scene di particolari manifestazioni liri-

che, interrompendo spesso la sua narrazione. Nel rac-

conto dell' infanzia, egli ama porre in vista S. Giusep-

pe, il cui quadro, poeticamente bellissimo, è religio-

samente inesatto. I l Variboba ama fermarsi sui dub-

bi di S. Giuseppe. L' innografia greca del Natale svilup-

pa assai questo tema, ma sembra sia sfuggito al poeta il 

perchè. E  così abbiamo piuttosto un S. Giuseppe, che 

si mette a saltare, a far capriole (tra l'altro doveva es-

sere assai vecchio), che, avuta la rivelazione dall'ange-

lo, si autocastiga dandosene con una fune e chiaman-

dosi «ba lo rdo » , che addirittura vuole uccidersi, im-

piccarsi ecc. è più uno spasso che non il testimone e il 

custode « prudente » del vangelo e dell'innografia sa-

cra. Ma nel fanatismo di quel San Giuseppe, noi vedia-

mo almeno la metà del personaggio Giulio Variboba. 

Altra nota di rilievo è il linguaggio colorito della 

poesia, che mosse le ire del De Rada e di altri. L o 

Straticò — che pur lo ammira e lo apprezza — gli at-

tribuì qualche frase irriverente verso la Vergine. Ma 
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lo Straticò lesse male il testo. E ' invece interessante 

la Madonna che dice il. . . rosario e S. Anna che fa 

dire delle... messe. Per citare soltanto qualche esem-

pio. Bisogna però subito notare che, in alcuni paesi 

calabro-albanesi, il popolino dice « bie ruzari » oppure 

« thom ruzarin » per indicare qualsiasi funzione reli-

giosa vespertina e indicando con « meshè » ogni uffi-

cio particolarmente solenne. I l poeta usa i termini ne-

cessari per farsi capire dal popolino, che vuole istrui-

re nella religione e non si cura della loro esattezza. 

E ' proprio questo uno degli aspetti della poesia va-

ribobiana. 
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V 

U N I T A' D E L P O E MA 

L a mancanza di unità è l'accusa più seria, che 

molti studiosi hanno rivolto all'opera del poeta. Al-

cuni anzi preferiscono parlare di raccolta di poesie 

sacre popolari, non diverse da quelle tentate, prima 

del Variboba, sia in Calabria, sia nei paesi siculo-al-

banesi. 

Se questa è l'accusa più grave, è, nello stesso 

tempo, la più inconsistente. A causa della pessima edi-

zione del L ibrandi, molti studiosi di valore, non aven-

do potuto studiare sul testo originale, sono caduti in 

errori, dando giudizi inesatti. Qualcimo è stato più 

cauto. 

I l P O E M E T T O «Gjella e Shèn-Mèris Vir-

gjèr» ha la più perfetta unità. Inizia con la nascita, 

anzi il concepimento e viene condotto fino alla mor-

te e all'Assunzione. Anche il ritmo poetico non varia 

dalla prima all'ultima strofa. I vari canti popolari, 

pubblicati assieme al poemetto, non hanno nulla in 

32 -



comune con l' unità di esso, l' unità interna, che ogni 

opera del genere deve necessariamente avere. 

Vi è però un legame anche tra il poemetto e i 

canti popolari. Questo è costituito dall'ordine con cui 

l'uno veniva recitato, gli altri cantati. Così abbiamo: 

canti popolari, poi elementi di catechismo e poi canti 

popolari ancora. E ' l'ordine usato nei paesi italo-al-

banesi. Ma vi è di più. Con gli elementi di catechi-

smo, vi è la parafrasi di qualche salmo per la com-

memorazione dei defunti, proprio perc hè, in quei pae-

si, la celebrazione avviene agli inizi della quaresima. 

Ancora più chiaro è il posto che occupano le Kalimere. 

Perc hè la tradizione rimanesse sempre in vita, in ogni 

istruzione religiosa, ai bambini ed agli adulti, si fa 

sempre cantare la Kalimera del tempo, o meglio della 

festa che si sta avvicinando. Durante tutto il periodo 

della Quaresima, è la Kalimera della Passione che si 

sente di più nei villaggi, in chiesa, in casa e nelle 

strade dell'abitato. I l Variboba ha inteso mantenere 

questa tradizione e dazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qui l'ordine delle inserzioni in 

mezzo al suo poemetto, senza che questo abbia nul-

la perduto della propria unità. 
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VI 

L A L I N GU A D E L P O E M E T T O 

I l vero difetto dell'opera del Variboba sta pro-

prio nella lingua che egli usa. Nulla, evidentemente, 

da osservare sul fatto che egli scriva nel dialetto del-

la sua terra. Alla metà del sec. X VI I I si era ancora lon-

tani dall' unità di lingua. D'altra parte, la parlata di 

S. Giorgio Albanese non differisce troppo dal comune 

arbéresh degli altri villaggi calabro-albanesi. Nella 

morfologia e nella sintassi, il Variboba è, generalmen-

te, esatto e la fraseologia e il discorso, presi proprio 

dalla bocca del popolo, sono condotti con una vivac ità 

e una scorrevolezza, che decisamente piace. Non esi-

stono periodi oscuri, nessuna frase incomprensibile. 

I l vero difetto consiste nell' introdurre parole e 

frasi in dialetto calabrese, o meglio acritano, in mezzo 

al discorso. Qualche volta frasi e parole che rasentano 

la volgarità. Un pastore, nella fretta di correre alla 

grotta del Natale, esce fuori in una imprecazione cala-

brese : « mille malanni » augurando al suo compa-

gno; non manca l'esclamazione « perdio » ecc. 
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E ' vero che la lingua locale — come tutti i dialetti 

italo-albanesi — sono infarciti di frasi italiane, ma è 

necessario tenere presente il tema, il soggetto del rac-

conto. I n un poemetto a sfondo religioso, la lingua de-

ve mantenersi ad un livello pari al tema. Non è vero 

poi che le frasi e le parole dialettali usate dal poeta, 

fossero già allora di uso comune a S. Giorgio. Oggi pu-

re, dopo due secoli, la lingua può dirsi più pura. B a-

sta leggere gli scritti di un altro conterraneo del poe-

ta, Antonio Argondizza, che scrive dopo un secolo e 

mezzo. Anche egli fa largo uso di parole italiane, ma. . . 

la differenza è notevole. Qualche volta usa una parola 

calabrese e poi, poco dopo, la parola o frase regolare 

albanese : così parlando di Simeone, lo chiama « veqa-

ron » e poi poco dopo « pjakarush ». Di questi esempi 

se ne potrebbero citare a centinaia. 

Noi pensiamo che, a causa dell'idea fissa del Va-

riboba, a voler introdurre il rito latino a Mbuzati, egli 

aveva frequenti rapporti con acritani, coriglianesi e 

rossanesi e nell'ambiente si era creato quel determi-

nato modo di parlare, che il poeta volle mantenere, o 

mantenne inconsapevolmente. 

D'altra parte bisogna riconoscere le difficoltà og-

gettive, in cui si sarebbe trovato, se avesse voluto u-

sare una lingua pura. Perc iò diciamo: non una lin-

gua pura, ma più purgata. I l poeta, nella prefazione, 

si lamenta della difficoltà di lingua. 
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VI I 

P O E SI A 

I l poemetto è composto di quartine di ottonari ri-

mati, secondo lo schema : AB C B ; con rimalmezzo al 

secondo verso, collegato col primo; e con i due emistichi 

del terzo, collegati fra loro. I l poeta tiene presenti le 

sillabe brevi, lunghe e semilunghe della parlata arbère-

shè. Si pensi, del resto, che l'ottonario con il gioco 

delle sillabe brevi e lunghe ed anche delle mute e semi-

mute, è il verso classico delle rapsodie tradizionali ca-

labro-albanesi, che il Variboba doveva ben conoscere. 

I l poeta adopera sempre lo stesso metro, per tutto il 

suo poemetto. 

Nei vjershé fa uso dell'endecasillabo a rima alter-

nata AB AB . 

Per gli altri canti, i metri più svariati. 

Conosce anche la rima univoca e, forse ispiran-

dosi alla Divina Commedia, la usa, molte volte, in tono 

riverenziale (es. nelle str. 103 e 104). Nella str. 36 

(come pure altrove) rima B iri Shèjt con Shpirti Shéjt, 
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forma apprezzabile per il concetto teologico del dogma 

trinitario. 

Non manca qua e là l'assonanza e la consonanza; 

come pure sono conosciute tutte le figure metriche del-

la poesia italiana. 
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I N F L U E N Z A i: F O N T I DI I SP I R AZ I O N E  

I l Variboba abbandona i metri tradizionali della 

poesia popolare arbèreshè, per usare quelli italiani. I n 

quanto al verso, perc iò, egli si ispira alla poesia ita-

liana del '700. I l tema della sua poesia è presa dal Van-

gelo e dai libri apocrifi. Variboba mostra di conoscere 

benissimo tutte le leggende orientali, sviluppatesi at-

torno alla figura del Redentore e della Madre di Dio, 

come pure attorno ai personaggi secondari. E gli sa in-

trodurre, nella sua narrazione, come un ricamo, per 

dar maggiore risalto e vita, molte di queste leggende. 

In molti brani della sua opera è visibilissima la pre-

senza di concetti sviluppati dall'innografia bizantina. 

Ciò è del tutto naturale. 

Ma le fonti piìi immediate, da cui il poeta avrà 

attinto l' idea del suo poemetto, noi pensiamo possano 

essere tre. P rima: « le glorie di Maria» di S. Alfonso 

Maria dei Liguori, suo contemporaneo. Meridionale 

anche lui, compositore di innumerevoli canti popolari 
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alla Madonna, al Bambino Gesù e alla Passione, le sue 

poesie ebbero un'accoglienza trionfale e, in breve, di-

vennero popolarissime. Basti citare il « T u scendi dal-

le stelle ». I l Variboba volle fare (fualche cosa di si-

mile, ma non misurò esattamente la mentalità e l' in-

dole della sua gente. E gli stesso dice, nel frontespizio e 

nella prefazione, che gli piacevano i canti popolari co-

me « Vergine Bella » e gli altri che sentiva al catechi-

smo. Seconda fonte: Le Kalimere. Anche queste no-

mina nel titolo dell'Opera. E gli le conosceva bene e 

sapeva come esse erano radicate nell'anima del popolo 

albanese. I n fondo il suo poemetto non è che uno svi-

luppo di queste. L a terza fonte, noi crediamo debba 

essere la poesia religiosa popolare calabrese, assai fio-

rente nel '700. E ssa contiene una raccolta non indif-

ferente di motivi del tutto simili alle nostre Kalimere 

e, proprio per questo, potrebbero essere delle reliquie 

di una tradizione greca e bizantina. 
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IX 

A L F A B E T O ALBANESE 

con le corrispondenti nel testo originale del poemetto 

i l zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA= a n = n 
1) zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA= h n j = gn 

e o = o 

= c ( i t . ) 1' = P 
d = d q = c h i 

d h = d r = r 

e = e r r = r 

e = a r o v e s c i a t a s = s 
f = f s h = s - ss 
h = g ( i t . ) t = t 

S = g i ù t h = 1' r o v e s c i a t a zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

P = g - g h u = u 

i = i V = V 

ì = j - i X = z 

k = c - e h x h = gi 
1 = l - g l . l l y = i 

I I = 1-11 z = z - s 

m = m z h = g 

Non conosce la Y , perchè, per gli italo-albanesi, 
è sempre I , come nel greco moderno. 

Come in altr i scrittori arbéreshè, alcune conso-
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nanti sono doppie. Ciò perchè, nell'albanese, si pro-

nunciano pi l i f o r t i , che le corrispondenti italiane. Non 

debbono quindi esser prese nel significato italiano. 

Le vocali lunghe, sempre in vigore nell'arbéreshè, 

sono diligentemente segnate con vocali doppie. 

La lic[uida L è sempre palatizzata a S. Giorgio e in 
tu t t i i villaggi albanesi della zona. I l Variboba la scrive 
ora 1, ora gl , ora 11. Così nella prima strofa, abbiamo 
u mbille, esattamente per la velare; poi però luUe 
(per l 'ul 'e) e poi lulèson per l'ul'èzon. E così (strofa 
13): Engjèli fogli per Engjèl'i f o l ' i , ecc. 

Egli segue, generalmente, l ' italiano e tiene pre-

sente la pronunzia del dialetto calabrese, per alcune 

consonanti. 

L'aspirata H , regolare nell'arbèresh, passa quasi 

ad una media aspirata in S. Giorgio e nella zona. 

L'aspirata palatale (hj ) è regolare per tu t t i gli arbé-

reshè, come nel greco moderno, ma è sconosciuta allo 

Shqip. 

Nel segnare le mute, non è costante. Perfino nel 
medesimo tratto, ora le scrive ed ora no. Così alla 
strofa 298 (per es.): shumé e poi subito shum. I n 
realtà l'arbèresb pronunzia shum e non shumè, come 
pure Shèn-Mrì e Sbèn-Mèris; nessuno dice mai Shèn-
Mèrisè. Precisamente come nel dialetto ghego del l 'Al -
bania. 

I l dialetto d i S. Giorgio non presenta particola-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

- 41 



rità rilevanti , che sono siano comuni agli al tr i villaggi 

(Iella zona. Non differisce quindi molto dal dialetto 

usato dal De Rada nei suoi scritti. 

Nella morfologia, come nella sintassi, i l Varibo-

ba è, generalmente, assai corretto. Anche ai numero-

si prestiti italiani e calabresi, egli da l ' impronta della 

fonetica arbéreshè. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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X 

Nelle pagine seguenti publicliiamo : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

1 

La prefazione dell'opera, trascritta in albanese 
dal testo originale. 

Essa comprende due parti : la dedica alla Ma-
donna (Oj e ndérmja Rrexhin) e un breve discorso al 
lettore (Oj t i gè diavasèn). 

2 

Lo svolgimento completo del poemetto con qual-

che brano. 

3 

La musica con i l testo completo di una ninna-
nanna natalizia e la musica con le prime strofe della 
Kalimera della Passione, seguita dal Vajt im della Ma-
donna. Questi pezzi furono da me trascritti, in musica 
e parole, dalla viva voce del Farmacista Domenico 
Braile nel 1930, allora Protopsaltis (primo cantore) 
della chiesa d i Frascineto (Cosenza). 
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X I 

OJ E NDERMJA RREXHIN 

Tè vjen somenat mbè Trìes njè pem'e ré,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA q'é nèng 

e ké pravuar maj, q'é k u r jé ndér qìell. Esht njè c ik ' 

skallangure, dimèrore, e e egèr; vértet: fare duket 

e bukur si atò té tjerat, gè nga dit té sjellén rrighall 

vasallt'e t u . Ma mos e rèshè oj Zonja e Shèn Mèri. 

Prave edhe kètè : ashtu t ' u ruat K r i s h t i ! U d i se 

njè ber njè rregjé dheu hèngèr dica gorrica e tha : 

thom'té vèrtetèn: s'kam ngrèn' maj pemè kaqè 

t'èmbélja, si kèto. I tha rregji ahìera kto fjaljè jo se ve-

ramente gorricat Jan' t 'èmbélja: ma se ai kur i hèngèr 

kish'ù : e andajna i dukèshin cukar. Ora fjasém pa 

latine na té dy Zonja e Shèn Mèri. E ké pr i tur maj , 

té kà qèné rrighallàrtur njè r i m ' e arbéresh mbè 

ktè nianér, e kaqè e gjat' si è kjo gè somenat ta vè ndér 

duar? U e di se ndèr gjith gjuhèt tè tjera ké pasur aqè 

rima tè gjata té èmbélja, g'té bukura sa sèkanè kund e 

nèmèr: ma ndè gjuhèt tèn'arbèrisht mund thom se 

kjo èsht e para gè tè vjen nani. K j o ' gè té rrèfien zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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gjith gjellèn tènde gjithè harét, edhe dhulhiret, e 

gozhdèt gè tè shpuan zèmèrèn k u r ishe ndè ktè jet. 

Nja'tèr kènk si kjo gertu se ne e ké pasur maj , ne 

méngè t'arbèresht'e kané pandehur. Esht gjuha 

arbèrisht aqè frushkullorea, aqè gota, aqè e 

pérbètaljèmea, sa me tè duket se jo jatèr fja-

ljè mund thuhen, mose mallkime, nèm', té shara, o 

veramente per t u r p . Ma per racjona, per predika, per 

shèrbise spirituali , e per urtèri ndè do té bègé té qe-

shènjèn sa ze f i l i e foljé arbèrisht. Ma Shpirti Shèjt 

gè tè béri e thè : Ecce enim ex hoc beatam me dicent 

omnes generationes, e té taksi se kishe t'ishe e llau-

dhartur, e békùar kà gjithè pjasmèt, e gjuhèt e dheut 

t'e mbajti fjaljèn, e béri edhe ktè mirakuU gè t'ishe 

vanduar ndè gjuhèt arbèrisht. Thash béri ktè mira-

k u l l , pse méngu mua mè shkoi ndér trùt maj se ktè 

opèr kisha t'e bènja u . E kur maj rimàrta u ndè 

kopiljèrit time arbèrisht? Mund'e thom me njè tè 

bukur faqe' se ndè gjith mèkatèt i bèra : kètè tè veja 

tue kènduar natèn nèng e kam ber, per sà mund 

kuljètonj jetèn time. Ora Zoti in béri gè kjo kènk 

kaqè e gjata ndè gjuhèt arbèrisht tè daljè kà njè gè sé 

kish ' r imartur maj, aposta se tè buftonet se opra ésht 

e tèréz e t i j e mosgjakun njeriu mè : e ai èsht e mè 

mosnjeri gè ka penxier per tijè, tè jésh e llaudhàrtur 

e békùar. Ma xbaka èsht késhtu oj Zonja e shèn Mèri 

ndèje, sà do mir tene Zon ' , dorén tènde e mirre zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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kètè r i m ' .zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Prave per ngulli ktè pem'zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA q'é tè vjen 

mbè trìes somenat, e mos ruajè se èsht dimèrore, ruaje 

kà tè v jen: se tè vjen kà in-Zot qè dish ashtu. Mirre 

o Zonj'e madhe me duart tua, e békò mua q'é t'e siell, 

e békò puru gjith ata qè per ndért tènde kàn' t'e dia-

vasènjèn, o t"e kèndonjèn me divucjon : Diavasa se njè 

grua villane i duali pèrpara n j i peréndesheje qè véjé 

a spasu, e pèrgjunj i righallàrti ca pénj, se s'kish jatèr, 

Ijinakeje. Rrexhina pa penjit se ìshin tjerrè fin', e me 

shum' fastidh, e i muar me haré, ndórrìna se penjit 

ìshin Ijinakeje, e nèngè shèrbinjin per atè : e tha qè 

villanea per pagh, tè bènejè patrune aqè terr i tor i , sà 

mund matej me ata penj : e ashtu qe. Me pernjit (sic) 

Ijinacheje u bè zonj korronxeshè. Bène edhe ashtu 

me mua ti Zonj'e madhe e qìellvet, e e dheut, Zonja 

e Shèn Mèri. T i vet e dij qè fastidh è tè rimàrnjèsh 

arbèrisht, e tè rimàrnjèsh urtèrisht. Ora prejaru jo 

rrighall i t . Se xha e njoh se è Ijinakeje, e nèng ben 

per grandicèn tènde, ma fastidhit; e ndè do té mè 

h'éqè per ktè fètigh mir , ndórrìj se s'e meritonj : sé 

dua jatèr, mose kètè' gracje, kètè Ijimosèn. U mba 

mend se kur isbà djaljé diavasa rima gjithè shortèshit, 

e bèra puru l latin por vjershe, o per tè qeshèr (sic), 

bènja skrupull ahìera, se o per tè qélltèr dhun; nèngè 

mè dukèshin mèkat té Ijea; ma nani me té gjith zè-

mér pèndirem, se njoh vakèndarin time, shkéndaljin 

qè dhé, motin qè bora. Andaj té parkaljesènj Zonja 
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e Shèn MèrijzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qè kur tè vinj hera e mortès ime, e tè 

daljè dhimoni tè mè ngaljesènjzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA per gjith mèkatèt mia 

me prugesit math : diljè mbjatu t i Zonja e Shèn Mè-

r i j , e nxjérr ktè jatèr katjern, gè u shkruanj per tijè 

e ben té partiret me njè péllèmb hund. E gjegje Zo-

nja e Shèn Mèrij gracjen e Ijimosénèn gè dua, per 

kètè rime? gè kur tè jém i judhikàrtur, tè mos jém 

kundanàrtur. Jo jatèr. K u r tè jém judhikàtér (sic) 

tè mos jém kundanàrtur. Ashtu qoft. 

I Rregjéris ate. 

Shèrbètori e Shkavi per sempre 

T i e di kush'jam 

OJ T I gE DIAVASEN 

Se ta mos Ijidhesh ndè tè diavasurit ben tè dish 

se Stampaturi nèng' kish' gramatin Arbèrisht (8) e 

vù Aan Shtrambèr; Méngu kish (0) e vù Essen 

Shtrèmbèr si e sheh. 

Ora mos ze f i l i nani té qeshénjèsh, e té qellnjash 

dhi in , njota se edhe gjuha Arbèrisht do té hinj ndar 

Qiell , e té zér f i l i , edhe ajo kangjelj'e sàj. Kime bes: 

Nèng èsht Subervje, mangu Vakèndari, o prusunxjon? 

T'e thom u nani si qe. T i nèng'e kè diavasur storjen 

e Xhonés gè Rrèfien Karta Shèjt? K i j Misjonènt qe 

shtrùr ndè dèt ka Marinarèt, e qe shkaftitur ka njè 
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Pishk' i math; e mbrènda ndè barknt kètij Pishku, 

nèng Vdiqè mèngu u Uamèndua, ma kèndoi atè kènk zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

qè Priftèrat Grek han te F ix i . "Evoisa en thlipsi m u , , . 

Ora mund thom se pata edhe u ktè fèrtùn. QevazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA per 

mèkatèt mia jo shtùr ndè dét tè mè hajin pishqit, ma 

dèrguar nasilj Rróm. Atje in Zot mè béri e njoha, se 

ish Vullundata e t i j jo tè llamèndonesh distinit, si bè-

njèt gràt, o t'e kesh' me ata §è qen' kàuz, po se dish' 

propju Zot ' in ashtu per tè mirèt t i m , ma t ' i kèndonj 

tè Shèn Mèrijs, qè atje mè se gjetk mè pat kur e pru-

vidhenxje; e ashtu pak, e nga pak sa duroi Nasilji bèra 

gjith ktè kènk' . Se tè thoshja edhe u si tha Davidhi : 

Cantabiles m i h i erant justificationes tuae in loco pere-

grinationis meae. Bèra pènxìer se kèto rima kan t ' i 

pèljqenjèn ne mos t'Arbèreshet, qè sè din jatèr Ar t 

mè mir Mose tè qellnjèn dhùn, allminu Shèn Mèrijs 

per d i mutive. Pse èsht njè kènk ndè njè gjuh' gè per 

sa di u nèng'ka Stampàrtur edhe ndonj Rim Spirituali , 

e p u r u , pse mbrènda ndè ktè kart , ésht edhe dotrina 

e Kr isht i t , qè e Shèn Mèrla e stimar aqè, sà diava-

sènjèm ndè storjet, se ajo Vet u kà pjes herès kallàr-

tur kà Parrajsi, e kà mbèsuar Kred'e tètjerat Shèrbise 

tè Dotrinès. Disha pèstaj tè kèndonja jo mbè nje short 

Vjershi, ma mbè gjith ata Vjershi gè u gjegja, se kèn-

donen Rrom ndè Dotrinèt, se ata gè duan tè kèndo-

njèn, tè kén vjershin e kangjeljit, tè Kaljimerès, tè 

Vjershevet, gè shtien natèn, e Shum' Vjershe puru 
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Ijètisht, mè i m i r i gè mè duket mua èsht ai g'èsht 

tè shumèt e Rimès, gè kéndonet Rrom, ndè dotri-

nèt p u ru . "Vergine bella,, . E gjegjé nani si vate 

shèrbisi? (sic) T i diavase : ndè je divot, e tè pèljqen 

rima, xé alla mende, e parkaljes tè Shèn Mèrin, edhe 

per mua. Ndè mos tè par ir t i t , e t i ben njè tè mir 

frungullér. e digje, se ashtu allminu ngrohèn duar. 

Tè faljem. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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X I I 

GJELLA E SHEN MÈRIS VIRGJER 

L A V I T A D I SANTA M A R I A VERGINE 

( I numeri si riferiscono alle strofe nel testo originale) zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

P A R T E T 

Invocazione alla Vergine, 1-5: 

O jet'e émbèlj e Shèn O vita soave, o Maria 

Mèri Santa, 
Vjershin e r i ea na mbèso I I canto novello vieni ad 

insegnarci. 
Si do shèrbier; site t ' pelj- Come vuoi essere servita, 

qier come t i piacerà. 

T i bashk'me nè ea e kèn- Vieni Tu a cantarlo assie-

do. me a noi. 

Noi non sappiamo inneggiarti degnamente; T u sei 
altissima e solo Iddio conosce i tuoi merit i . T u sola 
sei stata esclusa dal peccato originale; custodita per 
i l Signore, hai calpestato i l demonio. 
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Concepimento e nascita della Vergine, 6-8 : 

Jot 'Em' Shénd'Ana me Tua madre S. Anna e S. 

Shèn Xhakin Gioacchino 

Fémiljè s 'k in ' e por me Figli non avean e con mol-

Ijotè te lacrime 

E sherétuan e agjèruan Sospirarono e digiunarono 

Ashtu tè bjejtin gè i n ' Zot. Così t i generarono come 

(volle) i l Signore. 

S. Anna t i concepì e t i partorì, dopo molte devo-
zioni, preghiere, voti e Messe ( ! ) . Ma nascesti come i l 
sole con giubilio di tutto i l creato. 

Presentazione al Tempio e Annunziazione, 9-23 : 

A tre anni t i chiudesti nel Tempio e dedicasti 

la verginità al Signore. Egli t i benedì e t i santificò. 

L'Angelo intanto f u mandato da Dio, per annunziar-

t i la divina maternità. Temesti per la tua verginità, 

ma l'angelo t i rassicurò : « Si pasiqirèn tek diel l i hìn 

- A i nèng'e nxin e dritèson : Come i l sole non deturpa 

10 specchio in cui penetra, anzi lo i l lumina » così lo 

Spirito Santo verrà in Te. 

La S. Vergine così rassicurata, da i l suo consenso 

e con esso i l suo cuore e perciò i l Bambino Divino na-

sce da un cuore e vuole i cuori per proprio domicilio. 

11 poeta è rapito dal prodigio dell'Incarnazione (19-

20:) 

O Zonj'e Ijarta thuanazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qè O sublime Signora, narra-

thé ci che dicesti. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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K u r shkèfin pé me kté Allorché gravida t i senti-

bambin sti d i questo bambino 

Se truvet mia i rà xaljia Che la mia mente è smar-

rita 

E k i spitakull mua mè E questo spettacolo m i sof-

mbin foca. 

Visita ad Elisabetta: 24-48. 

La S. Vergine, gravida del Signore, corse da Elisa-

betta e la cugina laccoglie con gioia e commozione. 

Alle lodi di essa, la Madonna risponde con umiltà e 

col Cantico: «Tanima mia magnifica i l Signore» d i 

cui i l poeta ci da un'elegante parafrasi. Nasce intanto 

S. Giovanni e la Madonna aiuta la cugina. Quando 

poi la puerpera si alza. Essa si licenzia e torna a Na-

zaret. 

I dubbi d i S. Giuseppe: 49-82. 

Giunta a casa, porta a Giuseppe le notizie d i E-
lisabetta, ma gli comunica anche d i trovarsi in istato 
interessante. L u i che la sapeva pura e santa e con i l 
voto di verginità, non sa darsi più pace, nulla sapen-
do del prodigio. D'altra parte, la Vergine, per umiltà, 
nulla dice allo sposo, circa la sublime altezza, a cui 
Essa era stata elevata. 

Natèn e ditèn r r i j i hun- Notte e giorno rimaneva 
duar, af f l i t to , 



I pisèruar ai sa jo mè, Disturbato quanto mai, 
Vetèm penxon e Ijigjèron, Solo pensa e sospira, 
Ma Shèn Mèrijs maj s'i Nulla mai disse a S. Ma-

tha gjè. r ia . 

Questa prega lo Spirito Santo,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA che r ivel i allo spo-
so i l Mistero; Giuseppe invece pensa d i allontanarsi 
segretamente. Quand'ecco gli appare un Angelo e gli 
svela tutto. Ma allora cade in preda al rimorso, a cau-
sa dei dubbi avuti ; dichiara d i essere «un balordo» 
e, intanto, decide lì per lì d i autocastigarsi. Prende 
infatt i una grossa fune e se ne da d i santa ragione. 
Non basta. La mattina vuol correre dalla Vergine, vuo-
le impiccarsi, suicidarsi e piangendo grida perdono! 
Ma Essa lo rassicura e lo calma, mentre insieme si 
prostrano ad adorare i l Signore. Così si preparano alla 
nascita. Essa prepara i pannolini e l u i la culla. 

I l censimento e i l viaggio a Betlemme: 83-91. 
Si avvicina i l giorno felice, quand'ecco un decreto 

di Augusto impone i l censimento dell 'impero. Con le 
difficoltà del caso. Maria e Giuseppe vanno al loro 
paese d'origine: Betlemme. 

I l Natale: 91-131. 

Giunti a Betlemme, adempirono al dovere del de-
creto. Si fece sera (92) : 

Ngrisur xha ndutu h i j t in Fattosi del tutto buio en-

mè thell trarono 
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Mbrènda njè shpelj tè pa I n una spelonca profonda 
dritè e oscura; 

Atje tè Ijehej atje tè dihej I v i nascere, iv i spuntare 
I n Zot i math kush maj e I I Grande Iddio, chi mai 

pr i t . avrebbe atteso? 

Giuseppe cerca di preparare del fuoco, ma fe-

ce molto fumo; si mise a pregare e viene rapito in 

estasi. I l Bambino (prima di nascere) avverte la Mam-

ma che la grande ora era giunta. La Vergine ha gli oc-

chi e le mani verso i l cielo. Ed eccoci alla mezzanotte; 

nessuno è presente (S. Giuseppe è fuor i di sè, in esta-

si), 100: 

Erth mjesnata e nèng Ua-

risin 

Nèng fjisin mosnjeri 
Ahìera qe Bambini u Ije 

E ka t i duali o Shèn Mè-
r i ] - . 

Xhustu si qeljqin tè pèr-zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

gàr 

Tè pandàr Diel l i e shkon 
E illustrar e i l luminar 
Ma ai rrèmb s'e shkatèr-

ron 

Ashtu Bambini mbjàtuna 
shkoi 

Venne mezzanotte e non 

fiatava 
Non parlava nessuno : 
Allora f u , nacque i l Bam-

bino 

E da te venne o S. Maria. 

Proprio come i l vetro at-
traversato 

Non rotto i l sole passa, 
Lo illustra, lo i l lumina 
Ma quel raggio non lo cor-

rompe; 
Così i l Bambino subito 

passò 
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E si ja goi kurmin ja Ija E come trovò i l corpo glie-
lo lasciò; 

E ngjaroi e dritèsoi Lo santificò, lo illuminò, 

E Ija tè virgjèr emè dica. Lo lasciò vergine e più an-
cora. 

(103): Ljeu xha Kr isht i Nacque Cristo e tra quel-
e nd'ato duar le mani, 

Fanmira duar, i f ju turo i ; Mani beale, egli volò; 
Ora gè thè kur t i e pé Or che dicesti quando lo 

vedesti 
O e Shèn Mèrij e tè fagoi. O Santa Maria e t i appar-

ve? 
Thirre l i f o r i : Oj b i r i i m ' Gridasti t u forte : O f i -

glio mio, 

Oj mall i i m ' , oj jeta ime O amore, o vita mia, 
Oj bèljic, oj kulèndic', O bellezza, o gioia, 

Oj Parrajs, oj drita ime. O Paradiso, o luce mia. 

Con altr i accenti materni, la Vergine si rivolge 

al Figlio e quindi i l poeta si rivolge alla Vergine: 

108-109: 

Oj Em'e Virgjèr, oj t i fan- O Madre Vergine, o T u 
mir beata, 

Oj pasiqir oj nderja jon O specchio, o nostro o-
nore, 

Thuajm si e pale o e pa- Dimmi come l'avesti, o 
mèkate Immacolata, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Gji th kètè hjé me tèn'Zo- Tutto questo onore con 

nè. Nostro Signore. 

Thuajè si tè dish' t i j ka- D i ' com'è che tanto t i a-

qè mir mò 

E tijè per bìr Vet-hen E Sé stesso diede a Te per 

té dha f igho; 

E t i e rr i te , e t i e prite E tu lo allevasti, tu lo at-

tendesti, 

E tijè Mém'ai té tha E te mamma egli chiamò. 

Intanto gli angeli scendono dal cielo e cantano 

i l Gloria. 

Dhoksèn e past tek è e r r i Gloria abbia dove Egli è. 

Se sot njeri Zot ' in u bè Che oggi uomo Iddio si è 

fatto. 
Qìell e dhé bèni haré Cielo e terra giubilate. 

Bèni edhe paqè, mèri jo Fate pur pace, odio non 

mè.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA piìi. 

S. Giuseppe si sveglia dal sonno e, visto i l Bam-
bino, salta come... un gallo, lo afferra e poco mancò 
non l'uccidesse la gioia. I l beato vecchio « qajti qeshi» 
pianse rise, strinse forte i l piccolo e l'accarezzò come 
un f igl io. 

U n altro angelo sveglia alcuni pastori, annun-
ziando loro i l mistero. I l primo fortunato a correre è 
Nicodemo, ma Chiaramello lo ferma per preparare i 
regali. Vien f u o r i , così, Gjallka, Gabriele e Vincenzo, 
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che sveglia in fretta Frigo e Zdrengo. Cerisano, nella 
fretta, non ha legato hene i l castrato e Demenico in-
veisce augurandogli mille guai. Giunti nella grotta, 
carichi di doni, si prostrano rapit i dallo splendore del 
volto del Bimbo. Porgono i doni, cantando e intrec-
ciando una danza « sikur ndè P r i l l » come se fosse 
A p r i l e : «Salta, o luna, giacché sei uscita, fa i tre ca-
priuole, tutte in un sol luogo, perchè è nato questo 
Bambino, come un corallo, nato da questa Signora, in 
questo luogo». «Latte e manna, oggi, invece d i on-
de, zucchero e miele riversa, o mare, perchè è nato 
dolce, è nato piccolo questo Gran Signore, orsìi non 
più tempesta! » 

Anche gli angeli sono invitat i a ballare assieme 
ai pastori. Baciano quindi i l Bambino, ringraziati 
dalla Madonna e partono annunziando a t u t t i i l M i -
stero e girando d i porta in porta al canto della « Ka-
Ijimera ». 

Termina così la prima parte del poemetto. Segue 
la « Kaijimera » certamente rimaneggiata dal Varibo-
ba, ma, nella sostanza, di tradizione assai più antica. 
I l poeta la pone in bocca ai pastori e, secondo la tra-
dizione orientale, la fa cantare d i porta in porta. Se-
guono un gruppo d i ninnananne. Tra queste, una bel-
la pagina lirica è la prima che fa seguito alla Kaijime-
ra. La Madonna vuole addormentare i l Bambino con 
un canto ispiratoLe dallo Spirito Santo. Davanti al zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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suo cuore materno, passa in visione la vita umana del 

Figlio; Essa vede e, vezzeggiando i l Bambino, descri-

ve la Sua Passione e Morte. E' l 'offerta della vittima 

divina, appena apparsa sulla terra, che vien fatta dal-

l 'Altare piìi degno e piìi sublime: i l cuore della Vergi-

ne: «Dormi, Figlio, o vita mia, dormi sul mio cuore. 

O Spirito Santo, vieni, addormentalo T u ! T u hai son-

no, o mio Paradiso, ma io son priva di una culla, o 

mio tesoro; orsìi, distenditi sul mio cuore. Qual mai, 

o Figlio, è i l tuo destino, che t i da l'amore per noi . T u 

hai così voluto e soffr i , dormi, dormi, o Figlio. Dove 

hai lasciato le grandezze, come t i sei svestito per gli 

uomini? T u sorridi e sospiri; dormi, o Figlio. Donde 

tutto questo amore per l'uomo dal cuore di sasso. O 

Figlio, l 'uomo non t i ama. Vuoi tu sapere quante 

pene, quanti dolori , t i apporterà questo amore? O 

Spirito Santo, fammi questo conoscere! Dormi , o F i -

glio. Invano t u sei buono, ecco vien Giuda e t i tra-

disce! Bacialo e d i g l i : amico, che vuoi? Dormi , o F i -

glio. Malco i l malvagio, tra i soldati, t i colpisce con un 

forte schiaffo. Ma tu , vai , sanagli l'orecchio; dormi 

o Figlio. Vedo coltelli e martell i , sento urla, sento 

flagelli , tutto per te, o Figlio, T u l i sopporti; dormi, 

o Figlio. Vedo anche un manto rosso, vuoi tu questa 

suprema vergogna? Ma tu lo indossi, o Figlio, perchè 

lo vuoi . O spine avvelenate che cingi per corona! Cin-

gila, o Figlio, non lamentarti! Dormi , dormi, o Figlio zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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mio. Ecco l 'uomo, grida Pilato e t i porta fuor i come 

in mercato. Qual vergogna, ma t u la sopporti. Tutto 

sangue, tutto una piaga, port i addosso anche la cro-

ce. Non senti fastidio? Non dici no? Dormi , o Figlio. 

Colpito, o Figlio e caduto sotto la croce, io t i vedo. Me 

misera! Dormi , dormi, o Figlio. Che male han fatto 

quelle mani e le vedo trapassate dai chiodi? O san-

gue, non scorrere! Dormi , dormi, o Figlio. E quando 

gridi che hai sete, ecco, una spugna di aceto t i atten-

de. Prova anche i l veleno! dormi, dormi, o Figlio. T u 

a me volgi lo sguardo e m i d i c i : mamma, muoio oggi! 

Deh! v i v i , me infelice! dormi, dormi, o Figlio. O sole, 

o luna, oscuratevi, per me questo giorno non è, dor-

m i , o Figlio. T u muori come abbandonato, ma perdo-

n i i tuoi nemici e l i ami d i cuore, dorrni, o Figlio. 

Perchè non prendi me pure, m i lasci deserta, abban-

donata, prendimi, per quanto mi vuoi bene! Ed an-

che dopo morte t u soffri, con una lancia t i ferisce i l 

guercio, ma tu gli elargisci la luce. Assieme a te, per 

compagnia, io voglio stare nel sepolcro, non m i r i -

gettare, non m i allontanare. Dormi , dormi, o Figlio 

mio. Ma che mai dico? A che io penso? T u sei in 

fasce, i l mio piccolo figlio, tu non pensare a queste 

pene. Dormi , dormi, o Figlio mio! 

Seguono un gruppo d i altre ninnananne. Notevo-

le, sotto i l profilo storico, la processione delle donne d i 

S. Giorgio, che portan doni a Gesù Bambino e che i l zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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poeta nomina una per una. Così facciamo conoscenza 

con tre u o m i n i : Nicola, Migliacozzo e Francesco e poi 

con una lunga teoria di ragazze, che, probabilmente, 

erano quelle che frequentavano la casa del Variboba. 

Ecco sfilano Giuditta con un gallo e poi , ognuna con 

qualche dono, Ifigenia, Maglitta, Ruticella, Rachele, 

Debora, Susanna, Sciunamita, Maddalena, Elisabetta, 

Lia , Serafina, Digliuscia, Rabeluccia, Marta, ecc. Ter-

minate le ninnananne, si continua a cantare al tr i inn i 

alla Vergine e, sempre con canto, alcuni elementi di 

catechismo. 

La seconda parte del poemetto ha, come proemio, 

alcuni distici, indirizzati al Bambino. Non solo i l me-

tro poetico e lo stile, ma la stessa fraseologia non si 

allontana dai distici amorosi, comuni a t u t t i i paesi 

italo-albanesi d i Calabria. 

Nel testo originale, proprio a indicare la continua-

zione del poemetto, al centro della pagina è stampata 

una piccola immagine della Madonna. Questa secon-

da parte, non sappiamo i l perchè, è stata intitolata 

dal Librandi , seguito poi da t u t t i gl i studiosi, erro-

neamente: «La vita del S. Bambino». Inutile dire 

che nulla d i ciò v i è nel testo originale. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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GJELLA E SH. MERTS VIRGJER zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

P A R T E II 

La prima strofa (132.) è dedicata a un fatto del 

tutto inaspettato : Tutte quelle ragazze, che abbiamo 

visto sfilare, tornate a casa, trovarono le madri irate. 

Ed una d i queste, dice i l Variboba, per regalo, som­

ministrò alla figlia una buona dose d i legnate. E, dopo 

questa nota di cronaca, segue la narrazione, seguendo 

l'ordine evangelico. 

133-136: è descritta la Circoncisione, a cui fan 

seguito alcune invocazioni « al dolcissimo Gesù » . Cer­

tamente i l poeta aveva presente i l Canone riportato 

dairOroloj ion bizantino. 

139-165 : apparizione della stella, venuta e ado­

razione dei Magi. 

166-192: Purificazione e Cantico di Simeone. 

Ma dizetzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qé shkuan Ma passati che furono 

e van' quaranta giorni 

Tè mirr uran' dita u qas Si avvicinò i l giorno per 

prendere la benedizio­

ne 

Shkuar kto dit si llexha Passati quei giorni, secon-

f j i t do la legge, 

Nga Ijehon mbè qish tè Ogni puerpera andar do-

ngas vea in chiesa. 
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Nella strofa 193, i l Variboba suppone che qual­

che serva, in questa occasione, abbia visto i l Bambino 

« i l nuovo re » e portata la notizia ad Erode. Questi, 

ricordandosi allora dei re magi, ordina la strage degli 

innocenti. Circa i l numero delle vittime, i l poeta se­

gue la leggenda, che l i fa ascendere ad oltre quattor­

dicimila. 

La descrizione del crimine sino alla 201. 

202-233 : Fuga e dimora in Egitto. 

Tutte le leggende sorte attorno a questo avveni­

mento sono accolte nel poemetto. G l i alberi si piega­

no al loro passaggio. Gl i idoli crollano. Una nota sim­

patica è introdotta dalle nuove amicizie che, in breve 

tempo, la S. Famiglia si crea in Egitto, una volta colà 

giunta. Sette anni d i dimora, che i l poeta chiama « e-

silio )). Ed è con questo « esilio » che termina la I I par­

te del poemetto, che egli chiude elegantemente : le 

donne del vicinato non sanno darsi pace, alla parten­

za della S. Famiglia, hanno paura del re. . . Erode! dal 

troppo dolore, rifiutano d i cantare a l t r i canti che non 

siano vjershè a Gesù Bambino e alla Madonna. I l te­

sto originale, scritto in corsivo e d i traverso, ne r i ­

porta qui ventiquattro, divisi in due gruppi. I l p r i ­

mo incomincia con " N a n izyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qè Shèn Bambini u partir — 

E muar a prapa e vate ndè njè hór,,. La seconda serie 

incomincia: 'Xha erth Shèn Bambini e na mbitar — 

Kal lar t i kà Parrajsi buk'e ver,,. Per i concetti espressi zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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nei distici della prima serie, è difficile non vedervizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA lo 

esilio del poeta e la fine delle bizzocche d i Mbusati che 

l'avevano attorniato. Si parla infatt i di persecuzioni; 

è andato via Gesù Bambino « addio bare » « u err je-

ta » « pjakosi gjith katund kamnoi i zi w. Evidentemen­

te, a S. Giorgio, si trovò i l modo d i far smettere un 

culto, cbe doveva aver avuto manifestazioni r ipro­

vevoli. 

I vjershè della prima serie potrebbero anche es­

sere stati cantati alla partenza in esilio del poeta, da 

parte dei suoi amici. E' una ipotesi, ma tutt 'altro che 

azzardata, dato i l sapore d i questi distici. 

GJELLA E SHEN MERlS VIRGJER 

P A R T E n i 

234 : Era d i circa sette anni i l Bambino e S. Giu­

seppe riceve l 'ordine di ritornare in Palestina. 

235: Nj'èngjèll i erth e Venne loro un angelo e 

tha via p r i r i disse : tornate, 

Tek i m i r i vendi i par Nel buon luogo di prima, 

Xha vdiqè armiku Erodhi Già morto è i l nemico E-

i Ijigu rodo i l malvagio, 

E gjith katundi per j u bra- E tutto i l paese brama voi. 

mar 
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236-248: Tornano dunque a Nazaret. Temendo 

Giuseppe di Erode, un angelo gli appare e lo riassicura. 

Parenti e amici l i ricevono con calore. I n mezzo alla zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

pili squallida povertà, i l Bambino dorme per terra. 

249-253 : vita nascosta del Signore : era ubbidien­

te ai suoi. 

254-272: Viaggio a Gerusalemme per la Pasqua. 

Scomparsa d i Gesù e disputa fra i dottori nel Tempio. 

273-280: Ritrovamento e ritorno in patria. 

281-282: Vita nascosta di Gesù per trent 'anni . 

283-286: Morte di S. Giuseppe. 

287 : Cristo incomincia a manifestare la sua po­

tenza : 

Njera nani Kr i sht i push- Sino ad ora Cristo evitò 

tro i 

E s'e zbuljoi ku j i b i r i ish' E non manifestò d i chi era 

figlio; 

Nani e par zù e mostrar Da ora in poi incominciò 

a mostrare 

Vet-hen per Zot si ai ish ' . Sè stesso Dio, qual Egli 

era. 

288-297: Le nozze di Cana. 

298-299: Vita pubblica. 

Gj i th per tè nisèshin e Tut t i per l u i correvano, si 

rrukullisèshin precipitavano, 

E Zèri rritej ór per ór E la sua fama cresceva di 

ora in ora. 
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Shum' i shèroi, shum d r i - Mol t i guarì, molti i l l u m i -

tèsoi nò. 

Si fjoqe bór gracjet mbi Come fiocchi d i neve le 

dhe grazie sulla terra. 

300: Invidia dei farisei. Tradimento d i Giuda. 

301 : Cattura e inizio della Passione. Flagella­

zione. 

302-303 : Condanna. 

304: Via del Calvario. 

305 : Ahlera qe,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qè jèma Fu allora, quuando la ma-

duall dre uscì 

E rà mbé tuall per pén E cadde a terra, per trop-

tè fort po soffrire; 

Sit peréndoi me I j o t ' i Tramonto venne agli occhi, 

mbjoi di lacrime velati, 

T h i r r i : Oj bir e ra per Gridò : 0 figlio, e cadde 

mort quasi morta! 

I l poeta invoca gli angeli a sorreggerla : 

306 : Engiéljè Qe bèni? Ju Che fate, o angeli? Voi 

Kerubin Cherubini, 

Ju Sarafin vrap'e rrém- Voi Serafini in fretta lo 

beni afferrate, 

Kjo Zonja juaj ju qoft Questa vostra Signora sia 

truar a voi affidata, 

Ajo u xaljìs mos e Ijèrete- Essa è svenuta, non l 'ab-

n i (sic) bandonate! zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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307-310: Crocifissione. 

311 : A h i ! mort tè keqe Oh! morte terribile che 

gè Kr i sh t i pat Cristo ebbe 

Kjo e pa-mèkat pat tè du- Questa Immacolata dovet-

ron te soffrire 

Afèr Kri { [ i t sol r r i j qaj Accanto alla croce oggi 

stava piangendo 

E ben njé vaj sa guret E geme in pianto che spez-

thien za le pietre 

Ruan té bir gè duaj mir Guarda i l figlio che amava 

E me gjakèt I j o t ' i pèrzien E con i l sangue mescola le 

lacrime. 

313: Morte. 

314-315 : Trafittura con la lancia e ricordo della 

profezia di Simeone. 

316-328: La Vergine sente nel suo cuore la pun­

tura della lancia e da esso sgorga i l pianto funebre — 

i l vajtim — sul Figlio morto : 

Me misera, o Figlio, come t i hanno deformato, 

Come t i hanno ridotto, o Figlio, cosi. 

D immi , o Figlio, chi t i ha battuto, 

Chi t i ha ridotto, chi t i ha annerito 

I l volto splendente, oh! me distrutta! 

Che t i fec'io e a me non parli? 

Oh! tu taci, la tua mamma son'io. 

Parla alla mamma, chiama « mamma » 

Ohimè è morto! Misera me! zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Nemmeno da vivo t i lamentasti, 

Per quanto soffristi, sempre così. 

O bel fanciullo, non hai detto parola. 

Oh! farò io la tua parte : 

Cani giudei, che io v i ho fatto, 

E a brani a brani me l'avete ridotto. 

T u , d immi, o corona, come l 'ha i trafitto . 

Queste mani, questi piedi chi l i ha forati? 

O chiodi maledetti, foste voi. 

Ce l 'ho con te, o lancia avvelenata. 

I l sangue togliesti, dove io glielo diedi. 

O fuoco e Figlio, se tu m i ami. 

Me pur fai morire, or ora qui . 

E t u , o Maddalena, mi dai sepoltura. 

Qui accanto al Figlio mio. 

Deh! per quante lacrime hai sparso oggi. 

Assieme a me, o me infelice! 

Parenti ed amici, allontanatevi, se voi volete. 

Per me direte che muoio qui . 

Tornare indietro, senza i l mio Figlio, 

Esser non può, oh! misera me! 

329 : Ma gli amici, tra le grida e suoi gemiti, le 

tolgono dalle braccia i l corpo del Figlio. Giuseppe e 

Nicodemo (330) lo seppelliscono in una tomba nuova. 

Atje t i zèmèrén vjove tè Colà nascondesti i l tuo 

nèmurèn cuore ferito zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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Pesta] u nise, o e Shèn 

Mèri. 

332: Ju gè kètè Zonj ' sot 

doj mìr 

Ndihni tè bir t'e qé ca 

mot 

Via edhe na qanjèm dica 

Se té bir e sàj e vù ndé 

hot 

333 : Qani e valjtoni sa 

mir e doj 

Pasjonèn thoj qani ca hér. 

JozyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA per kèndim, ma per 

valjètim 

Zèri té zèm kté K a l j i -

mér 

E poi sei partita o Santa 

Maria. 

Voi che oggi questa Signo­

re amate, 

Aiutatela a pianger per 

poco i l Figlio, 

Orsìi noi pure, piangiamo 

alquanto, 

Che i l Figlio suo ha po­

sto i n terra. 

Piangete e gemete per 

quando la amate. 

Dite la Passione, piange­

te per poco. 

Non per canto, ma per la­

mento funebre; 

Incominciate a iniziare 

questa Kalimera. 

A questo punto, nel testo originale, è riportata 

la celebre Kalimera della Passione, notissima i n t u t t i 

i paesi Calabro-albanesi : "Kuljtonjèm sa per né Kr i sht i 

duroi ,, che, com'è naturale, presenta alcune va­

rianti da paese a paese, ma che dovunque, come qui , 

termina con l ' invito a celebrare la Pasqua. 

Sempre nel testo originale, segue la parafrasi del­

lo Stabat Mater e poi subito la Kalimera della Pasqua, 

anche questa, nota in t u t t i i paesi e cantata dopo la 
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mezzanotte e dopo l ' inno bizantino « Hristòs anesti » 

per tutte le strade dei paesi. 

Con la celebrazione della Passione, morte e Re­

surrezione, termina la I H parte del poemetto e, col nu­

mero di 333 strofe, i l poeta pone fine alla vita della 

Madonna, trascorsa in terra con i l divin Figlio. Ma, 

siccome egli intende cantare la Madre e non, propria­

mente, i l Figlio, anche se la vita dell'Uno non può 

staccarsi dal l 'Al tra , come un'appendice aggiunge una 

I V parte, sempre con i l medesimo metro poetico e 

composto d i altre 33 strofe, in cui narra gli avvenimen­

ti della vita della SS. Vergine dopo la Resurrezione e 

l'Ascensione. 

GJELLA E SHEN MERIS VIRGJER zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

P A R T E IV 

1 : « Dopo la Resurrezione, quaranta giorni r i ­

mase Cristo sulla terra e si trattenne con questa Re­

gina ». 

2 : Ascensione. 

3 : La Madonna e gli Apostoli attendono lo Spirito 

Santo. 

4 : La Pentecoste. 

5-9 : La Vergine arde dal desiderio d i vedere e v i ­

vere col Figlio. Questi Le appare spesso e si trattiene 

con Lei . Ciò durò per oltre vent'anni. 
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10-15: Finalmente giunge i l giorno del Transito, 

dell'Assunzione. Un angelo, la sera precedente. Le 

porta la lieta novella. Poi Gesìi stesso scende dal cie­

lo e La invita. La Vergine «tramonta» gridando: 

amore, amore! 

16: Si raccolgono gli Apostoli e piangono i l d i ­

stacco. 

17: Gl i angeli cantano. 

18: Già vola verso i l cielo, lasciando i l corpo in 

terra. 

19: La gloria è indescrivibile. Un trono d'oro è 

per Essa apparecchiato. 

20: Le stelle Le fanno corona, la luna Le fa da 

veste (cohè). 

21 : T u t t i acclamano la Regina. 

22 : Dopo tre giorni, anche i l Corpo è assunto in 

cielo e glorificato. 

23-29 : I n cielo la Madonna è dispensatrice d i tut­

te le grazie; prega e aiuta tu t t i i bisognosi. Ciò che 

vuole, ottiene. 

30: Benedetta sia questa Regina e benedetto i l 

Signore, Padre, Figlio e Spirito Santo (31). Nelle u l ­

time due strofe, i l poeta invita t u t t i a cantare un inno 

di lode alla Vergine : Ju bénj' u kr ie , e si me gjegji j u 

pérgjegji, « V i faccio io da guida: come sentite, così 

riprendete e dite. Forte cantate, forte invocate, quan­

te più grazie volete » : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA
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E Vintero poemetto si chiude con questo Sonetto, 

il primo Sonetto albanese : zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

« Regina grande, che nel cielo sei. 

L' inferno tutto ai tuoi piedi è prono. 

Oggi l 'Eterno Padre t i scelse per nuora, 

I l Figlio, come a madre, è stretto al tuo seno. 

E lo Spirito Santo, colomba leggera. 

Si alzò, volò, cadde a te vicino. 

Qual Regina hai corona sul capo. 

Uomini e donne hai vinto tu in fortuna. 

Deh! non obliare, ove lasciato hai tu la famiglia; 

Volgi i l guardo alla tua porta,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA che là sta e piange. 

A te, che hai potenza, si rivolge: 

Ascolta, per la tua vita, com'ella piange. 

O mamma, a te sembra giusto? T u tra le gioie, 

Noi tra pene e dolori e guai tremendi; 

T u godi nel convito e noi ci lasci. 

Come cane abbandonato, a morir d i fame. 

Ma se per figli, è ver, che tu ci tieni. 

Porgi a noi pure quanto tu mangi » . 

E' f inito . 
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K A L I M E R A DEL N A T A L E 

U gèzuashi, Zonjat e mia, -

T'fal ja ju dèrgon Shèn-Mèria 

Alla fine della narrazione 

K E N K A T 'ZGJUARIT (ninnananna) zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

F j e j o b i r o j e ta i - m e f j e j - o m a i l te z e m r a i m e 

1 ^ 

S h p i r t i S h e j t e a - m ' e q l l o b e e n c a g j u m e b e e n a o 

2. Tè vjen gjum, Parrajsi i m , s'kam u djep, thesari 

im Por mbi zèmér ea m'u shtro - Ben ca gjum e 

ben aó... 

3. K u i Ijé, B i r , gjithè hajdhitè, si u xheshe prè nje-

ritè, ai qeshèn, t i shèrto, - Ben ca gjum e ben aó... 

4. Ka tè erth gjithè kjo dèshirè per kètè botèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qè s'tè 

do mire, zèmèr guri èsht ajot - etj. 

5. Do tè xèsh si ata bekime t i j tè vljuan heljme e 

mallkime, Shpirti Shèjt t i m ' i buthtò-etj. 
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6. T i pèrdirka se je i mire, me vjen Judha e té pro-

dhir, puthe e thua j i : mikzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA qé do - etj. 

7. - Mal lku i I j ik me t'rènda duar, t'stroset ngrah 

si i mallkuar, ec e veshin i shèrò - etj. 

8. Gjegjénj thirrma e hekuri , shoh u zjarr ndèr 

ata sy, GjithèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA per t i j , oj b ir , biro - etj. 

9. Shoh edhe njè grimbè tè kuqe, tè pèljqen kjo 

turpe e keqe, veshe, b ir , se vet e do, - etj. 

10. Gjindjes qè thèrret e mallkon t 'nxier Pi l lat i e tè 

buthton, oj qè turpe, po e durò, - etj. 

11. O j , b ir , si tè pèrmisur e me kriqèn rrukul l isur , 

u tè shoh, mjera, popò! - etj. 

12. Qè tè keq ben ato duar e t ' i shoh me gozhda 

shpuar, gjak t i mè mos frushkuUó, - etj. 

13. Por sa thua se tè vjen et, shponxa uthul l èsht e 

t 'pret , edhe farmakun pèrvò, - etj. 

14. T i mè ruan me sy pjotè Ijotè e thua : mèmè, vdes 

u sot, qevarrisu, ajllimonò, - etj. 

15. Oj diel l , oj bène, nxihi e mos e doni thènè, se 

per mua s'è dite kjo , - etj. 

16. Tue qàr vdes si i mjérè, po armiqt i Ijè ndèljerè, 

e me zèmér mire i do, - etj. 

17. Oj b ir , mua si s'mè merr, po mè Ijé tè zezè té 

erre, mir rem sa mire mè do, - etj. 

18. Bashkè me t i j u dua tè r r i , mbrénda nd'varr per 
shoqèri, mos mè nxir , mos mè Ijargò, - etj. 

19. Po qè thom, u gè tendir? Je ndèr krahèt i vogèlj 

b i r , t i kèta heljme mos kujtò, - etj. 

- 75 



K A L I M E R A J A V E S S ' M A D H E 

K a l i m e r a d e l l a S e t t i m a n a G r a n d e 

K u j to m i sa p e r n e - - K r i s h t i - d u r o i sa h e l j m ' e d h e p e r 

S e sot Qe J a n d h u r i - m e tzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA e Shénmèris m i r r n j e v e s h . j u 

S e n a j u k n d o m i njé k e n d i m - a r b r i s h t Qerrf ien g j i t h - d h u 

. . * • 

• zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBAL.zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA W . 
O 

tè - e - - jéma s h k o o i 

g j i t h - z o - - n j a t e s h p i i s 

r i - m e t • e Z o t i t K r i s h t 

Q u e s t a f r a s e m u s i c a l e s i r i -

pete p e r tutte l e strofe d e l l a 

n a r r a z i o n e . C a m b i a q u a n d o 

essa g iunge a l p i a n t o d e l l a 

M a d o n n a , così : 

V A J T I M 

T o 

a n B i r e s i tè v r a m m u a k u m è I j a 

S i s ' te patèn I j i p i s i s i s'tè n d i h u m o s n j a r i 

V r e j è si tè n x i j t i n v r e j si tè pèshtijtin 

K a tè e r t h a j o k u r o r k u s b l 'è t h e r t i atè d o r 
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